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Agenda

1. Definizione, esegesi e concetti della sostenibilità 
economica

2. Politica Ue ed internazionale e sostenibilità
3. Teorema di Coase, tasse e sussidi
4. Effetti economici e sostenibilità



Sostenibilità economica
La possibilità di conciliare lo sviluppo economico con le
esigenze dell’ambiente viene dal rapporto con la natura
basato sull’etica della responsabilità (H. Jonas)
Una crescita illimitata non è “tecnicamente” possibile, lo
sviluppo per poter continuare da quantitativo deve farsi
qualitativo:
limiti biofisici del pianeta
L’economia sostenibile deve tener conto della capacità di
carico (“sopportazione”) del pianeta Terra.



Economia e ambiente
❖ Economia Ambientale: “Neomarginalisti”
si devono “internalizzare le esternalità negative” così che il mercato stesso
spinga verso produzioni e consumi meno inquinanti. Modelli microeconomici
e beni pubblici o comuni.
❖ Ecomarxisti (Gorz, O’ Connor ecc.)
ridurre l’orario di lavoro, ridurre il dominio economico, localismo,
decentramento, partecipazione, autogestione. Modelli macroeconomici.
❖ Ambientalisti scientifici (“neotecnici”)
applicare il sapere scientifico per soddisfare i bisogni in maniera più razionale
(“tecnologie appropriate”): il trasporto deve essere prevalentemente
collettivo, fonti energetiche diffuse e a bassa intensità, processi produttivi ad
alta efficienza.



Unione Europea
❖ l'art. 3 comma 2 del TFUE (Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea) e l’articolo 37 della Carta Fondamentale
enunciano: uno sviluppo (equilibrato) e sostenibile, l’articolo 168
TFUE enuncia il principio di precauzione e l’art. 174, comma 2
enuncia il principio di prevenzione.
La Decisione 2005/370/CE del Consiglio, del 17 febbraio 2005,
relativa alla firma, a nome della Comunità europea, della
convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del
pubblico al processo decisionale e l'accesso alla giustizia in
materia ambientale (la convenzione di Århus, firmata dalla
Comunità europea e dai suoi Stati membri nel 1998



La storia del pensiero: quadro internazionale
❖ 1972 - Dichiarazione di Stoccolma sull'ambiente umano“noi dobbiamo
condurre le nostre azioni in tutto il mondo con più prudente attenzione
per le loro conseguenze sull'ambiente”. La difesa e il miglioramento
dell'ambiente sono divenuti “uno scopo imperativo per tutta l'umanità”,
da perseguire insieme a quelli fondamentali della pace e dello sviluppo
economico e sociale mondiale (26 Principi).
❖ 1980 - Strategia mondiale per la conservazione - Negli anni '80 si fa
strada l'esigenza di conciliare crescita economica ed equa distribuzione
delle risorse in un nuovo modello di sviluppo. Il principio organizzativo di
questo paradigma viene individuato nel concetto di sostenibilità dello
sviluppo: un insieme di valori che interessa tutti i campi dell'attività
umana, in modo trasversale e in una prospettiva di lungo termine



❖ 1987 - Rapporto Brundtland. Gro Harlem Brundtland 
(Oslo, 20 aprile 1939) medico e norvegese, presidente 
della Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo, 
presenta, su incarico delle Nazioni Unite, il proprio 
rapporto (rapporto Brundtland, conosciuto anche come 
Our Common Future) formula una efficace definizione di 
sviluppo sostenibile: “Lo sviluppo che è in grado di 
soddisfare i bisogni della generazione presente, senza 
compromettere la possibilità che le generazioni future 
riescano a soddisfare i propri"



❖ 1992 - Rio de Janeiro I paesi si impegnano ad
individuare un percorso universale per costruire uno
sviluppo sostenibile I Paesi aderenti concordano che
problematiche ambientali debbano essere affrontate in
maniera universale, le soluzioni devono coinvolgere tutti
gli Stati. Hanno partecipato rappresentanti dei governi di
178 Paesi, più di 100 capi di Stato e oltre 1000
Organizzazioni Non Governative. Agenda 21: il Programma
d'Azione per il XXI secolo, pone lo sviluppo sostenibile
come una meta di sostenibilità ecologica, equità sociale e
efficenza economica



2002 - Johannesburg, Sud Africa.
Vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile organizzato dalle
Nazioni Unite Obiettivo: attenzione sulle nuove sfide da
affrontare per realizzare uno sviluppo sostenibile, cioè un
modello di sviluppo che coniughi gli aspetti economici con
quelli sociali e ambientali, in grado di assicurare una società più
equa e prospera, nel rispetto delle generazioni future.Risultati:
adozione di un piano d'azione, sottoscritto da tutti gli Stati
presenti, nel quale sono stati individuati i temi chiave per il
prossimo decennio.



Il 25 settembre 2015, i 193 Paesi membri dell’ONU hanno
adottato l’Agenda 2030 per uno sviluppo sostenibile. In
vigore dal 2016 con i suoi 17 obiettivi di sviluppo
sostenibile (Suistainable Development Goals, SDGs),
l’Agenda costituisce il nuovo quadro di riferimento globale
e universale per lo sviluppo sostenibile. Gli Stati membri
dell’ONU si sono dichiarati disposti a raggiungere insieme
questi obiettivi entro il 2030.



Modelli classici
❖ L’allocazione ottimale delle risorse ambientali può essere ripristinata
assegnando diritti di proprietà e realizzando libere transazioni (Teorema di
Coase)
❖ Mantenendo valido il principio di fondo nella ricerca dell’ottimo sociale, le
politiche economiche cercano di realizzare lo stesso risultato efficiente quando il
libero scambio o non si realizza, o è troppo costoso, o consente comportamenti
strategici speculativi Le classiche politiche economiche che, intervenendo sul
meccanismo di mercato, cercano di ripristinare la condizione di ottimo
attraverso:
• Tasse ambientali
• Standard
• Sussidi
• Permessi



❖ Il caso classico è quello della ricerca del
livello ottimale di inquinamento e dell’uso
ottimale di risorse. Il problema, più in
generale, è: quale è il livello ottimale di
produzione di un bene (privato) quando
questa produzione riduce la disponibilità di
un bene pubblico (costo sociale) ?



Il teorema di Ronald H. Coase (1960) pubblicato nell'articolo
The Problem of Social Cost (che gli valse il premio Nobel per
l'economia nel 1991), è un tentativo di dimostrare come,
attraverso il mercato, si possa giungere a un'efficienza, intesa
come somma netta del benessere sociale (come succedaneo
della felicità) superiore rispetto a quella che si può ottenere
con l'intervento dello stato o di altre regolamentazioni.
❖ Su queste basi è stato stipulato il Protocollo di Kyōto:
quindi il mercato dei crediti di carbonio, obbligatori e
volontari.



Principio “chi inquina paga”
Il concetto di tassa pigouviana è semplice, intuitivo e segue il
principio che chi inquina paga (polluter pays principle*); il
funzionamento garantisce il raggiungimento dell’ottimo
sociale mediante meccanismi di mercato e per scelta
spontanea dell’inquinante il quale finisce per sostenere i costi
che provoca.
❖ Sembra essere una“applicazione”ideale del teorema di
Coase.
❖ Il teorema di Coase non ha funzionato nei meccanismi del
protocollo di Kyoto..



(*) NOTA: In Europa è un principio fondante, cfr. art. 174, ex 
art. 130/R, del Trattato CE; il Principio della responsabilità 
segue la Direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 aprile 2004, sulla responsabilità ambientale 
in materia di prevenzione e riparazione del danno 
ambientale. l'art. 191 TFUE (Trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea) enuncia una politica dell'Unione in 
materia ambientale (Titolo XX), indicandone gli obiettivi: 
l'Unione persegue un elevato livello di protezione 
dell’ambiente



Perché non funziona

❖ asimmetria informativa:
❖ presenza di beni pubblici (per i quali la produzione ed il
prezzo affidate a logiche di mercato non funzionano);
❖ presenza di beni comuni;
❖ presenza di esternalità positive: comportarsi da buon
padre di famiglia genera vantaggi collettivi virtuosi;
❖assenza di concorrenza perfetta



Bioeconomia, Economia Ecologica
N. Georgescu-Roegen: bioeconomia la finalità del processo
economico non è la produzione ma il benessere psichico, fisico e
sociale delle persone: riduzione di popolazione, impatti e tecnologie;
ruolo centrale alla agricoltura e alle fonti energetiche rinnovabili

H. Daly: economia dello stato stazionario: le risorse non rinnovabili
vanno riciclate, quelle rinnovabili vanno utilizzate ad un tasso
inferiore a quello della loro produzione



Secondo la definizione dei principi di Herman Daly:
A. i tassi di prelievo delle risorse a livelli devono essere non 

superiori a quelli dei tassi di rigenerazione naturali o dei 
sistemi gestiti; 
B. l’uso dell’ambiente come “deposito di inquinanti/rifiuti” 
non dovrebbero superare i tassi di assimilazione (naturali o 
gestiti) degli ecosistemi riceventi. 
C. lo stock di risorse non rinnovabili deve restare costante 
nel tempo. corollario: l’uso di risorse non rinnovabili deve 
essere uguale al loro tasso di sostituzione



Effetti microeconomici : considerazioni finali

❖ il mercato non rispetta il PRIMO TEOREMA
DELL’ECONOMIA DEL BENESSERE, quindi l'equilibrio da te
considerato plausibile NON SODDISFA TUTTE LE CONDIZIONI
DI OTTIMALITA’ PARETIANA.
Criterio paretiano per un insieme di persone: se passando
dalla situazione a alla b una o più persone stanno meglio e
nessuna sta peggio, c’è un miglioramento



❖ Il mercato sistema tutto (e non è detto lo faccia in tempo, ossia
in modo efficiente) in assenza di asimmetrie informative e nel
caso di operatori razionali. Gli effetti di una condotta attuale,
antiecologica e basata sullo spreco, si fanno vedere sia nel
presente, sia (soprattutto) nel futuro, spesso con effetti che
vanno oltre la speranza di vita media. Nessuno è in grado di
valutare in modo efficiente il prezzo del danno generato, proprio
perchè gli effetti sono differiti e spesso non se ne pagano
nemmeno le conseguenze. E' quindi improbabile che vi sia
razionalità e simmetria informativa in un ambito dove gli effetti
sono differiti nel tempo e spesso oltre la morte degli attori attuali.



❖ Risulta quindi difficile per il mercato "razionalizzare" in modo 
pieno e completo (nelle accezioni dedicate ai Mercati) gli effetti di 
una condotta non virtuosa. 
❖ Il mercato degli effetti dell'inquinamento non è "completo". 
❖ Il mercato, in questo contesto e nei confronti dell'asset
"ecologia ed effetti futuri", è inefficiente, di conseguenza anche i
prezzi che si formano su di esso sono inefficienti. Spreco e
condotte di vita insensatamente consumistiche sono a costo
asintotico a zero, mentre tutti ne conosciamo i danni, ma la
differibilità degli stessi (sia nel tempo, sia in termini di soggetti
passivi) induce ad un palese pericolo morale (Moral Hazard).



Grazie per l’attenzione
Davide.gaeta@univr.it


